Cosa c’entra Dio con noi?

Alla scoperta del volto cristiano di Dio
Chi è questo Dio in cui diciamo di credere o non credere? 
Il termine “Dio” che cosa evoca normalmente oggi nel cuore della gente?

E’ proprio vero che Dio è Amore, come dice la Bibbia? E, se è vero, come poterne fare esperienza?

1. Che cosa l’uomo ha in mente quando si parla di Dio?…  

Proviamo a definire, almeno a grandi linee, quale è il volto, l’immagine, di Dio che abbiamo normalmente in testa, per provare poi a verificare se corrisponde o meno a ciò che Dio ha autorivelato di sé. 

Ecco tre definizioni di Dio:

· Un Dio lontano

Dio viene spesso sentito come lontano, cioè uno che ha poco a che vedere con la vita e la concretezza della storia di tutti i giorni. 

E’ il Dio dei filosofi, assente ed impassibile di fronte al dolore dell’uomo. L’ateismo contemporaneo sostiene questa tesi: “Dio non c’è, ma se c’è è un Dio crudele che rimane muto spettatore di fronte al dolore dell’uomo”. 

Questo Dio è lontano anche per chi si dice credente: lo si incontra solo in alcune circostanze un po’ particolari (ad esempio quando siamo di fronte ad un tramonto in montagna), ma non nella vita di tutti i giorni...Un Dio così è insignificante, perché quando dalla montagna si scende in città, non cammina per le strade degli uomini e i suoi sentieri sono decisamente lontani da noi. E noi viviamo come se non c’entri qualche cosa con la nostra vita. Proviamo ad esempio a pensare quanto c’entra Dio col nostro modo di spendere i soldi, col nostro vestito, col nostro amore…

Se Dio non ci fosse, cosa sarebbe cambiato nella mia giornata, nel mio modo di gioire, di amare, di vivere? 

E’ davvero un “dio lontano”, finché non scopro che cosa c’entri Dio con i miei soldi, col mangiare, col sabato sera, col mio amare, con il lavoro di tutti i giorni… Anche per il cosiddetto credente esiste una forma di ateismo: è quella che rende Dio insignificante nei confronti della vita. 

Lontano, appunto. 

Ma è il Dio cristiano questo?

Lasciamo il dubbio, a partire dalla domanda che Dio stesso, nel libro del Deuteronomio rivolge al suo popolo: “Quale Dio è così vicino a te quanto io ti sono vicino?”. E la prima parola che dice a Maria è: “Io sono con te!”. Il Suo nome stesso è: “Io sono colui che sono…”

Non si tratta forse di due persone diverse? Quella in cui crediamo (?) noi, e quella di cui ci parla la Bibbia?…. Avanziamo almeno il dubbio…

· Un Dio moralista

Dio è visto come moralista, cioè Colui che ha da dire su tutto in termini di proibito-lecito, giusto-sbagliato.

E moralista è vista anche la Chiesa, che rischia di ergersi come baluardo della morale umana, anziché come annunciatrice del messaggio del Vangelo. Joan Bredy nel suo libro Dio su una Harley, che racconta il modo di sentire Dio della New Age, scrive: “…perché o Dio lasci sempre senza risposta le mie preghiere, perché la vita è tanto difficile, con tante regole che nessuno sa seguire per cui ci carichi anche di sensi di colpa….” E Dio risponde: “per quanto riguarda i 10 comandamenti hai ragione, ero ancora alle prime armi…”. 

Il Dio moralista è quello insinuato dal serpente che vieta di mangiare i frutti del giardino dell’Eden: “ Dio vi ha detto che non potete mangiare di nessun albero del giardino…”.
Questo non era vero perché tutto era stato fatto da Dio per loro, ma Adamo ed Eva cominciano a pensare che Dio è arbitro minaccioso da cui bisogna difendersi… non più il Dio che “camminava” con loro nel giardino, ma il Dio dei divieti e delle proibizioni.

Dio diventa così, nel nostro immaginario, il nemico della nostra libertà. Anche chi si dice  credente, quante volte ha detto: “peccato che credo e certe cose non le posso fare!”? Ricordate la canzone di “Aggiungi un posto a tavola”: “peccato che sia peccato!”?

Ma come sta insieme questa immagine di Dio col Suo presentarsi sempre, nella Bibbia, come il “liberatore”? Come può San Paolo affermare che in Lui vi è la piena libertà umana? E come mai Gesù dice di sé che “la verità vi farà liberi”? Il Suo non era forse ‘Vangelo’, cioè ‘bella notizia’? Perché l’abbiamo fatta diventare ‘notizia di schiavitù, di divieti e proibizioni’ contro la libertà umana?

Il Dio moralista è il Dio nemico della libertà dell’uomo, non il Dio alleato della sua gioia!

· Un Dio ambiguo

Dio è visto come ambiguo nei confronti dell’uomo. Ambiguo nel senso che può essere buono e cattivo, minaccioso, imprevedibile, lunatico ed ingiusto. 

E a partire da questa presunta ambiguità, sembra opportuno a molti nutrire dei sospetti su Dio (Colui che potrebbe farmi del bene ma anche del male). 

Di questa immagine di Dio si nutre anche l’ateismo che rifiuta un Dio così ambiguo, nemico della libertà dell’uomo. 

Questo Dio, cinico spettatore del dolore dell’uomo, anzi Colui che fa il dolore dell’uomo, viene rifiutato da Giobbe: “…non è possibile che Dio sia così ambiguo… mostrami il tuo volto e fammi vedere, o Dio, chi sei…”

Su questa ambiguità, a dire la verità, è cresciuta anche la religiosità, o almeno un certo modo di vivere la religione (“prega, accendi le candele e fa’ offerte altrimenti Dio ti punisce”.) Anche frasi del tipo: “non cade foglia che Dio non voglia”,  fondano il sospetto circa l’ambiguità di Dio (perché anche le guerre sarebbero volute da Dio!). 

A volte quella di certi credenti, è’ una fede cieca e sottomessa a un Dio che mette alla prova, la cui volontà è minacciosa; un Dio che può essere cattivo e, se gli gira, può anche mandarmi un tumore. E’ così vera questa affermazione che spesso si sente dire: “E io cosa ho fatto di male per questo? E’ Dio che me lo manda. Perché Lui lo vuole e mi punisce perché ho fatto qualcosa di sbagliato.” Questo è il sospetto che il “serpente”, nel racconto del peccato originale, ha messo nel cuore dell’uomo. E’ una ambiguità anche ingiusta perché non solo questo Dio ci fa soffrire quando facciamo il male, ma fa soffrire anche l’innocente. 

Parlare di  Dio oggi allora è rischioso, perché questo Dio è visto più come un nemico che come un alleato, e sentiamo più timore (paura!) che amore per Lui.

In questa credenza distorta (falsamente credente!) di Dio, corriamo in chiesa a pregare, ad accendere candele e a fare offerte (non che siano cose sbagliate, ma a volte non è giusta la motivazione sottesa…) perché il Signore si ricordi di noi e ci ricompensi:la bontà di Dio ce la dobbiamo pagare e conquistare, come se la Sua Croce non ce la avesse già meritata! 

Quanto è lontana questa visione di Dio da quello che dice Gesù nei Vangeli! 

E quanto è lontana dalla storia di Gesù, che si è lasciato crocifiggere Lui affinché l’uomo non finisse in croce!

2. Alla scoperta del vero volto di Dio
Dobbiamo riscoprire il vero volto di Dio che non è né ambiguo, né moralista, né lontano. Non è un faraone che decide del bene e del male ma è Altro rispetto a queste immagini che gli uomini si sono costruite di Lui.

Per capire chi è Dio, dobbiamo guardare e metterci  in ascolto della Sua Parola.  

Quale è il Dio della Rivelazione?

Mi servirò della sintesi biblica di Dio che viene data dal Catechismo universale della Chiesa Cattolica.

- DIO HA UN NOME (Es. 3) “Io sono Colui che sono”. Quindi è un Dio che è presenza, è il Dio della storia prima ancora del Dio della creazione, che partecipa alle vicende del suo popolo e quindi della mia storia e lì dove c’è un uomo c’è sempre Dio. E’ Lui solo, è in eterno, è presente anche nelle realtà del dolore e della sofferenza. Lutero dice: “Alle orecchie di Dio il grido di chi bestemmia perché soffre ha un suono più dolce degli Alleluia delle persone per bene.”

E’ un nome misterioso perché il mistero è un avvenimento che non si finisce mai di comprendere, proprio come il mare dove più ti avvicini all’orizzonte e più questo si allarga.

Così è Dio.

- DIO E’ VERITA’ perché la Sua parola non inganna, non c’è peccato né menzogna. Nel momento in cui si è rivelato, Dio non era altra cosa rispetto al volto del Crocifisso: debole per amore dell’uomo!

- DIO E’ TENEREZZA tanto è vero che per parlare di sé parla del rapporto tra un uomo e una donna innamorati, anzi di un uomo innamorato e di una donna infedele a cui continua a volere bene (“…mentre eravamo ancora peccatori, Dio ci ha amati…”).

- DIO NON E’ AMBIGUO e ogni volta che gli uomini vogliono costringerlo, rompe lo schema e ne viene fuori e ci scandalizza. (Cfr. quando fa festa al figliol prodigo e noi stiamo in casa perché Dio ci fa paura e siamo invidiosi perché paga allo stesso modo gli operai della prima e dell’ultima ora…)

- DIO E’ GRATUITA’ e prima che noi domandiamo Lui ci ama e si prende cura di noi.

- DIO E’ ONNIPOTENTE, non nel senso che fa quello che vuole e gli gira, ma onnipotente solo nell’amore, perché preferisce essere debole e schiacciato dalla nostra volontà, che venire meno alla Sua fedeltà amorosa per noi. Non scoraggia, né distrugge la nostra libertà, ma è l’alleato dell’uomo sempre fedele alle Sue promesse 

- DIO E’ PROVVIDENZA che cambia il male in bene e riesce a scrivere diritto anche sulle righe storte dei nostri peccati.

- DIO E’ PIETA’ E MISERICORDIA, perdona le nostre colpe e le allontana da noi (Salmo 103: “…come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe…”), anche le colpe che noi non ci perdoniamo (perché la cosa più difficile è perdonare sé stessi…)

Conclusione

Ecco perché DIO E’ AMORE in sé, Trinità di Amore, e Amore per noi.

Questo è ciò che Egli ha detto di sé a ciascuno di noi.

E’ questo il volto cristiano di Dio in cui crediamo. 

Non è forse il caso di farne esperienza?

Allora scopriremo che davvero Lui c’entra con la nostra vita ed è il senso vero della nostra esistenza.

